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Sulla terra di Luni si desta, 

Della sera nell'ombra soave , 
Un sospiro divin come l'Ave , 
Che in tal' ora la Vergine udì. 
Ora dolce al terrier, ma funesta 
Allo stranio che va, ne risolve 
In qual angolo scuoter la polve 
Clie il suo sandalo ha còlta nel dì. 

Quel sospiro, con lene susurro, 

Tremolar delle querce le chiome 
Fa sull'erta del monte, che il nome 
Ila dal Corvo, che v'agita il voi. 
Hagna il monte il suo pie nell'azzurro 
Mare a destra, a sinistra nell'onda 
Bella Magra, e vicino alla sponda 
Sorge un chiostro nel rustico suol. 

La marina si tace distesa, 

E del vespero l'ultimo squillo 
Va morendo nel cielo tranquillo, 
In cui pallido il giorno si muor. 



Fra Ì cipressi, dinanzi alla chiesa, 
I-Vaie Ilario di Limi , al bel piano 
fi dei monli al bell'arco lontano , 
Volge gli ocelli ove splende l'autor. 
Manca barba sul petto gli scende, 

E il suo macero volto ha la calma , 
Non di clii l'ebbe ognora nell'alma, 
Ku di chi le tempeste provò. ~ 
E sospira pensando die orrende. 
Fra i signori del piano c del monte 
Fremon l' ire , e clic l'elmo ogni fronte 
fi l'usbergo ogni petto cerchiò. 

— Oli beato il moriate , cui gli archi 

Solitari dan ombra di pace, 
fi raccende nell'are la face 
E l'estinta speranza nel seni 
Ne, del tempio tra i funebri varchi, 
Della terra l'antica memoria 
Più l'abbaglia, ma un raggio di glori» _ 
Alla mente dall'alto gli vìen. — 
Steso il veglio, con mesto sorriso, 

Leva il guardo sereu come il cielo, 

'Ve il tramonto di porpora un velo 

A ponente dispiega leggier. 

Malo china, si scuote improvviso; 

Un estranio dinanzi rimira, 

Fosco, immobil, che lace e sospira: 

— Che vuoi? - Pace! - 11 tuo nome? - Alighieri 

Notlc e silenzio nelle mura sante: 

Un cereo brilla in arcuata stanza ; 
Ambo seduti stanno , Ilario e Dante. 
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La pupilla in cui l'anima s'avanza 

Sdegnosa . il labbro inferìor clic ascende 
A premer l'altro in atto di costanza, 

Ed il naso aquilin che altero scende 

Fra le guancie consunte, il color bruno, 
La nera barba che più cupo il rende , 

Sì maestoso fan eolui , che ognuno 
Che l'aspetto fuggevole ne vide , 
Lo rivede fantasma inopportuno. 

— 0 frate , il pellegrin che qui si asside , 
Cominciò, dell'asilo e della mensa 
Ti ringrazia, e del volto che sorride. 

Se ignaro pur di mia sciagura immensa 

Tu fossi, io tacerei , che l'alma il duolo 
Rinnova più se il dice , e men se il pensa. — 

T ragge il veglio un sospiro. Ed egli : — Or solo , 
Un mio pensiero ti dirò: la speme 
Che alata m'alza Bull' amano stuolo, 

E ratlempra il dolor che il cor mi preme , 

È in questo sen , che non è più solingo ; 
Batte con esso , nè morrà che insieme. 

Io maledetto , dannato, ramingo, 

to nell' inferno dannerò gli avversi , 
Nell'inferno che creo, dove li stringo. 

Un di cantai gli spiriti perversi 

Nell'estinto sermon che visse in Roma... 
Forse il potean risuscitar quei versi. 

Cadile l'antica gente, e l' idioma 

Tacque latin con lei: sta sulla spenta 
La nova stirpe, e barbara si noma. 

V è il fanciullesco suo volgar chi tenta 

Far linguaggio viril : ciò ad altri spelta , 
■Ad altri sul cui di crear talenta. 
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Imparerà la patrio mia la schietta 

Lingua , il mio sacro poema . a cui mano 
Pongono il del, la terra, e la vendetta. 

Nè mutazion di secoli, né umano 

Rovescio fia che l'uno e l'altra estingua 
Giammai. Frate perdona! -E il veglio umano: 

— -Dio l'insegnò così possente lingua, 
E Dio rischiari la tua gente alfine 
Perchè il bene dal male essa distingua. — 

— Frate , se il vento dell'esigilo il crine 
Debbo agitarmi, e il focolar paterno 
Spegnersi dell'osici fra le mine, 

Forse così decreta il senno eterno. 

Che va più lunge che l'umau desìo, 
Perch'io dipinga nel mio novo inferno , 

Non solo il peccator loco natio , 

Ma regni pur, genti c costumi estrani , 
Ciò che fuori somiglia al popol mio. 

E il poema dìvin pieno d'arcani, 

Più clic l'esilio mi farà ben macro, 
Cantando sotto cieli aspri e lontani ; 

Ed egli apparirà cnial simulacro ; 

E i vili che mi recero vii guerra, 
Spavento avranno dall'aspetto sacro. — 

Pensa , e riprende : - E pur nella mia terra 
Dolce mì (ora trar vita serena . 
Sol cantando d'amor che il ciel disserra. - 

Ma un amaro sorriso gli balena 

Sul volto , sorge disdegnoso, e tace. 
Il veglio s'alza, e con amor," con pena, 

Per man lo prende, esclama: - Alibi qui pace! - 
Tra lievi nugoli 

Spunta l'aurora, 
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E li colora 
D'un bel rosalo , 
E il ciclo pingesi 
Nell'altro luto 
D'un bel scren. 

Stan Cuor dell'atrio 
Bario e Dante ; 
Ambo il sembiante 
D'affanno han pieno. 
II vecchio l'esule 
Si siringe al seno. 
Nò il pianto ticn. 

Dintorno i monaci 
Ristanno muli, 
Capi canuti, 
E grigi e neri , 
Ma tutti pallidi , 

Funebre stuol. 
— 0 Padre, l'umile 
Vale ricevi ! 

— Figlio , deli ! brevi 
I giorni .nari 

Ti faccia » c al tenero 
Sen de ; tuo' cari 
Ti renda, il ciel ! 
Verga le nobili 

Carte leggiadre.... 
Spera. - Mio padre . 
Fratelli, addio! - 
Flcbil sollevasi 
Un mormorio : 

- Addio fra tei ! - 
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l'urie , e nel scendere 
L'esule tetro 
Si volge indietro ; 
Sofferma il piede , 
E fargli un ultimo 
Cenno rivede 
Il pio drappcl. 
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